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QUARTA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA B 2009 n.l.
La Chiesa italiana celebra in questa Domenica per la trentunesima volta la <Giornata della vita>.
Il nostro Dio, Uno e Trino, che si è rivelato nell’A.T. per mezzo dei profeti e nel N.T. per mezzo di Gesù Cristo, Figlio eterno di Dio, non è Dio dei morti, ma dei viventi, è il Vivente, è il Dio che ha creato la vita in abbondanza: la vita angelica, la vita umana, la vita animale e la vita vegetale.
Ma noi parliamo, in questa Giornata, della vita umana, oggi minacciata in mille modi.
S. Paolo ci dice oggi, nella pagina che abbiamo ascoltato, che Dio ci ama a tal punto da mandarci e donarci il proprio Figlio, Gesù Cristo.
<Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?>.
Dio ama così tanto la vita dell’uomo, che, per salvarla dal peccato e dalla morte eterna, ha consegnato il suo Figlio amatissimo nelle mani dei peccatori, i quali l’hanno ucciso con la crocifissione.
Ma Cristo ha donato volontariamente la sua vita per noi fino alla morte, ma poi l’ha ripresa per sempre risorgendo da morte.
Il Vangelo di oggi ci presenta Gesù, che calma il vento e le acque in tempesta.

I discepoli, in pericolo per una furiosa tempesta di vento, svegliano Gesù che dormiva sulla barca: <Maestro, maestro, siamo perduti!>.

Il Signore si sveglia e minaccia il vento e le acque in tempesta; immediatamente gli elementi della natura <si calmarono e ci fu bonaccia>.

Questo ci dice che il Signore non ama soltanto la vita delle anime, ma anche la vita dei corpi.

Per tutta la sua esistenza sulla terra, l’uomo è sempre minacciato nella sua anima e nel suo corpo.

E’ minacciato nella sua anima dai molti nemici di Dio, che cercano di portarla alla perdizione eterna.

Non dobbiamo mai sottovalutare questo pericolo, che è reale per tutti e per ciascuno.

S. Pietro scrive a tutti i cristiani due lettere; nella prima lettera li esorta a stare in guardia: <Fratelli, siate temperanti e vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede> (5,8-9).

Come vedete, il diavolo c’è e lavora per condurre le anime alla perdizione eterna; non cadiamo nelle sue trappole; ricordiamo che il diavolo ha molti collaboratori tra gli uomini.

Tutti possono vedere quanti uomini ci sono nel mondo che cercano in ogni modo di rovinare spiritualmente gli altri, di far perdere loro la fede, di distaccarli dalla Chiesa, dai Sacramenti, dal Vangelo, dalla preghiera, proponendo dottrine e filosofie false e deleterie, proponendo stili di vita rovinosi.
I collaboratori di satana usano ogni mezzo: dalla parola a tu per tu, a tutti i mezzi di comunicazione sociale.

I cristiani devono inserirsi in tutti questi mezzi, compreso internet, non per collaborare e sostenere il male, ma per contrastarlo, e soprattutto per annunciare  Cristo e il suo Vangelo.
Ma la Giornata della vita, che oggi la Chiesa italiana celebra, ci fa riflettere sugli attentati alla vita del corpo.

Il messaggio dei Vescovi ricorda anzitutto la realtà della sofferenza e della malattia.

<La sofferenza appartiene  al mistero dell’uomo… Se la sofferenza può essere alleviata, va senz’altro alleviata… Chi soffre non va mai lasciato solo. L’amicizia, la compagnia, l’affetto sincero e solidale possono fare molto per rendere più sopportabile una condizione di sofferenza>.

I Vescovi esprimono nel loro messaggio stima e apprezzamento per le tante persone giunte dall’estero che si occupano di molti nostri malati e anziani. 
I Vescovi ricordano anche il dramma dell’aborto.
<Talune donne, dicono, spesso provate da un’esistenza infelice, vedono in una gravidanza inattesa esiti insopportabili. Quando la risposta è l’aborto, viene generata ulteriore sofferenza, che non solo distrugge la creatura che custodiscono in seno, ma provoca anche in loro un trauma, destinato a lasciare una ferita perenne… al dolore non si risponde con altro dolore>.

I Vescovi ricordano infine la grave tentazione dell’eutanasia; scrivono:

<Vogliamo ribadire con serenità, ma anche con chiarezza che… la vita umana è un bene inviolabile e indisponibile, e non può mai essere legittimato e favorito l’abbandono delle cure…>, e ancor più l’abbandono di cibi e bevanda, come si vuole fare da taluni alla giovane Eluana, di cui si parla da tempo.
<La strada da percorrere è quella della ricerca, che spinge a moltiplicare gli sforzi per combattere e vincere le patologie – anche le più difficili – e a non abbandonare mai la speranza.
La via della sofferenza si fa meno impervia se diventiamo  consapevoli che è Cristo, il solo giusto, a portare la sofferenza con noi.
E’ un cammino impegnativo, quello della sofferenza; un cammino che si fa praticabile se è sorretto e illuminato dalla fede>.
Pensiamo a S. Paolo che dice: <Sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi; e completo nella mia carne a ciò che manca ai patimenti di Cristo> (Col.1,24).
<Quando il peso della vita ci appare intollerabile, viene in nostro soccorso la virtù della fortezza. E’ la virtù di chi non si abbandona allo sconforto…

La fortezza è sorretta  da Gesù Cristo sofferente sulla croce>.
Non siamo mai soli; lui è sempre con noi.
